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LWA FAMOSA HIOGHA11A 

La vita di Marx 
Marx soleva ripetere di sal ienze aggravate dalla perdita 

che nulla di quanto è proprioldella sua compagna, Marx ci 
dell'umanità gli era estraneo.!appare grande e umano: pa­
i /amico diletto, Engels, quan-ldre e sposo affettuoso, fedele 
do gli rivolse sulla tomba l'iti- nelle amicizie, sensibile all'ai 
timo .saluto, disic, a quel mo­
do solenne che la commozione 
e la coscienza storica gli det­
tavano, quanto, a loro volta, 
gli uomini do\evano alla < più 
grande mente dell'epoca no-
.stia>. « E' morto \,enerato — 
diceva Engels il 17 imi ivo 18S3 
— amalo e rimpianto da mi­
lioni di compagni di lavoro ri­
voluzionari in Europa e in A-
iiieiica, dalle miniere siberiu-
ne .sino in California. Il suo 
nome \ i \ r à nei secoli, e cosi 
la sua opera >. 

Ricreare intatta l'immagine 
unitaria, viva, drammatica 
dell'umanità di Marx, resti­
tuire alla meditazione del let­
tole la «sua grande/za aspra 
e possente >, ripercorrere, con 
la \ ita del rivoluzionario, la 
storia di quaruut'anni del tuo-
\ intento operaio mondiale e 
riflettere la Iute che su di es­
sa gettò la forza motrice della 
M-ieiizu di Marx, è un compito 
immane per uno studioso. 
Eranz Meli ring si propose quel 
«ompito, lo us-olse a tal pun­
to che ancora oggi, più di 
trent'aniii dopo la pubblicn-
7ione in tede-.cn della sua ope­
ra, la l'ita di Marx (*), rima­
ne un libi»» insuperabile. 

Si ì* -voluto, e a ragione, sot­
tolineare i limiti e le lacune 
dell'autoie; ricordare che nei 
MIOÌ giudizi si risentono gli 
«•ehi della contingente polemi­
ca »lei socialdemocratici tede­
schi. Mario Alighiero Mana­
corda, che lui con tanto scru­
poli» curato la traduzione ita­
liana. rettifica appunto, nella 
Mia introduzione, alcune ine­
sattezze nei confronti di Las-
sulle e Bakunin, dal Mehring 
troppo generosamente assolti, 
mentre le accuse che Marx 
moveva loro si sono mostrate, 
al \ tiglio dei documenti so-
praggiunti e di una critica più 
rigorosa, fondatissime. Resta 
altresì \ e m che il Mehring 
peccava di imprecisione Del­
l'esporre alcuni aspetti del 
pensiero di Marx. Però il ri­
levare tali diTetti, se aiuta una 
lettura critica, non toglie nul­
la al valore dell'opera. 

L'autore US4G-1919), espo­
nente dell'ala sinistra della 
.socialdemocrazia tedesca, coe-
icnte nella lotta contro Kaut-
sky e gli opportunisti dei suo 
tipo, ù stato uno dei fondato­
ri del Partito comunista. Per 
questa sua opera, conclusa al­
la vigilia della morte, si affi­
dò ad un tempo all'ammira­
zione motivata del discepolo 
i er -o il maestro e a quello 
spirito critico che è il sale del 
marxismo, per cui sarebl>e 
stato lino seherno fare tuia 
dogamiica agiografia nel de­
stri vere l'uomo che ingegnava 
H rifuggire da ogni dogmati­
smo. La Mia narrazione bio­
grafica accoglie un metodo 
M-iciitifico, ma non sacrifica le 
esigenze estetiche. Lo stile è 
robusto, la forma curatissima, 
degna della migliore tradizio­
ne tedesca. Mehring conosce 
la necessità «li essere semplice 
e. prcci*o. sa e vuole che il 
suo libro vada ira gli operai, 
ma non rinuncia ad adornar­
lo di tutti i pregi formali che 
possono aggiungere arte a 
scienza. Non aveva appunto 
Marx fustigato quanti voleva­
no aiiimannire agli operai ro­
ba di qualità scadente, volga­
rizzazioni mediocri? 

Del resto, scrivendo pagine 
di alta poesia sull'amicizia tra 
Marx ed Engels, sulla vita fa­
miliare dclI'cMile a Londra, 
sulle burrasche, la miseria, le 
traversie, i dolori di cui si è 
inte—«rifa resistenza della gui­
da del proletariato internazio­
nale. Mehring contribuisce a 
distruggere i luoghi comuni 
< he i borghesi hanno sempre 
divulgato int«»rno a qucll-i fi­
gura gigantesca. 

C'è tutta una letteratura che 
vuol fare apparire Marx arido 
«• crudele- dal carattere tiran­
nico. senza cuore, dìspregiatt»-
re dei suoi simili. Mehring ne 
fa brillantemente giustizia. 
Dai tempi della giovinezza 
fino agli ultimi anni di soffe-

te, alla natura, soprattutto 
però alla sofferenza in cui vi­
vono i proletari. Non meno 
umana allora è la sua ira, la 
sua denuncia, non meno sa­
crosanto il suo sarcasmo per 
gli sfruttatori, gli ipocriti, i 
paurosi, i mestatori. Mille epi­
sodi ne provano la modestia, 
propria del vero rivoluziona­
rio, descrivono una capacità 
di lavoro che ha del sopran­
naturale, uno scrupolo e una 
minuzia nella ricerca scienti­
fica che sono un grande pa­
trimonio di metodo per tutti 
i marxisti. La nostia attenzio­
ne ì* attirata sul fatto che 
Marx non si lasciava mai as­
sorbire uè da un praticismo 
senza prospettivi', uè da una 
attività puramente teorica. 11 
Mehring ci ha egregiamente 
ridato questo insieme oiirani­
co di una lezione di vii 
Marx, il cui lavoro teorico eia 
di inestimabile valore per il 
movimento operaio, era pelò 
capace, (piando gli sembrava 
necessario, di sacrificare il 
tempo prezioso dei suoi studi 
all'organizzazione dell' Inter­
nazionale, all'appoggivi e al­
l'orientamento pratico sulle 
lotte in corso, da quelle della 
Comune a rjuelle desìi operai 
inglesi, belgi, tedeschi, ameri­
cani; sapeva, alla luce della 
realtà e delle esigenze conere­
te delle masse, trarre tutti sii 
insegnamenti necessari, cor­
reggere magari un punto di 
vista che non resisteva più al 
vaglio delle cose, ina sapeva 
anche andare contro corrente, 
là dove il suo sguardo profe­
tico gli faceva vedere più lon­
tano di quanto fosse consen- ( 
fito ad uomini tutti impegna­
ti nel presente. 

C'è un'altra caratteristica 
per cui la l'ila di Marx si 
raccomanda come strumento 
di studio: il fatto che essa 
segue cronologicamente l'atti­
vità scientifica, di pensiero, di 
Marx. Jl libro, in verità, non 
si attarda mai ad illustrare le 
opere via via pubblicate; an­
zi è, in certi casi, troppo som­
mario. Del resto non dobbia­
mo chiedere a Mehring quan­
to possiamo chiedere a Marx 
e ad Engels. Vale a dire che 
il pensiero dei classici si de­
ve attingere attraverso i loro 
testi, ormai quasi tutti pub­
blicati nelle otiimc edizioni 
Rinascita. L'utilità della Vita 
è piuttosto complementare (e 
non meno preziosa), in quan­
to dal Mimi festa alla Miseria 
della filosofia, dalle Lotte di 
classe in Francia ai volumi 
del Capitale, dalle opere filo­
sofiche giovanili alla Critica 
del programma di Gotha, ci 
porta nel vivo dell'ambiente 
storico in cui «picsti scritti so­
li») stati concepiti e realizzati, 
ce ne mostra le esigenze idea­
li e pratiche, li storicizza, per 
così dire, ricordando al let­
tore, con i fatti, come il loro 
valore teorico, che sfida il 
tempo, non abbia scapitalo 
per nulla dall'essere stato le­
gato a motivi politici, pole­
mici. di io Uà. 

Oggi poi che possediamo in 
italiano tutto il carteggio 
Marx-Engels, l'opera del Meh-
rinir, the vi si u'ehiama spes­
sissimo, trac maggiore ricchez­
za da un frequente controllo 
sullo scambio ininterrotto di 
corrispondenza tra i d'ie fon­
datori della doitrina scientìfi­
ca del proletariato. 

Lo scienziato — diceva En­
gels di Marx — non era nep­
pure la metà «li Marx. Meli-
ring ci ha dato anche l'altra 
metà, il combattente per la 
interazione dell'umanità. l'uo­
mo per cui la lotta era il suo 
elemento, il gigante che ha 
guidato il cammino degli op­
pressi contro i lor<i sfruttato­
ri. che ha aperto a un mondo 
di mi-cria e «li ingiustizia la 
prospettiva di un mondo di 
libertà completa. 

PAOLO SPKIANO 

r.MtlCil — I..i celebre cantanti* Josephine Baker ha tenuto 
una altollatissima tonti renz.i contro le discriminazioni raz­
ziali Citando fatti ed episodi ili cui essa è stata testimone, 
l>ai ticolarniente nei suoi VÌURKÌ in America, la popolare arti­
sta ha levato un appello caloroso per la fratellanza e la pare 
Ira tutte le nazioni. Nella loto: Josephine cordialmente salu­
tata da (harlie Chaplin al termine di una sua applaudita 

esibizione nella capitale traneese. lo scorso maggio 
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CHE COSA AVVIENE NEL M O N D O CATTOLICC \ 

Come fa a pregava 
chi è disoccupato ? -9 

Parole e tatti del sindaco di Firenze, La Pira - Lo "striimentalismo,, di un cattolico in 
imbarazzo - La polemica con Marinotti - Il cardinal Lercaro e i "frati volanti,, 

•> 

Il personaggio del mondo 
cattolico, che è stato al cen­
tro della attenzione negli ul­
timi tempi, è indubbiamente 
Giorgio La Piva, il Sindaco 
dì Tirenze. Ciò è avvenuto, 
come ognuno ricorda, per le 
posizioni dal Sindaco prese 
in occasione della lotta ope­
raia contro la chiusura del 
Pignone, posizioni di appog­
gio alla azione rivendicati­
va dei lavoratori. Si è 
detto — e vi è in ciò buo­
na parte di verità — che il 
La Pira sarebbe stato spinto 
a prendere quella posizione 
dall'essere egli impegnato di­
rettamente nella amministra­
zione di un grande Comune 
italiano, ricco di problemi. 

Ma c'è qualcosa dì più, 
clie va notato, ed è il legame 
tra l'azione di Giorgio La 
Pira, cattolico laico, e alcuni 
esponenti della gerarchia e c ­

clesiastica, che mostrano di 
riconoscere una sorta di men 
te direttiva nel cardinale di 
Bologna Lercaro. Abbiamo 
riferito già le significative ri­
sposte di alcuni vescovi ita­
liani all'appello di La Pira 
Ora vogliamo porre l'accento 
su un avvenimento di un cer­
to rilievo, e cioè sulla con­
versazione che il La Piva ba 
tenuto recentemente a Bo 
logna, per spiegare le ragioni 
e la storia del suo atteggia­
mento. 

•Vitttwa tti («me crisi 
Della conversazione di La 

Pira è stato fornito ai lettori 
dei giornali un resoconto 
sommario ed inorganico. Il 
giornale democristiano di F i ­
renze, II Mattino d'Italia, ha 
tuttavia pubblicato, in veste 
di difensore di La Pira, una 
documentazione convincente 
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UNA OKHHJNALE FINE DANNO DI UN ASTRONOMO 

(») FRANZ MEHRING: l'ita 
dt itarr. Edizioni Rinascita, 1953. 
pp. 579 (lire 1600). 

La notte di San Silvestro 
scoprì un piccolo pianeta 

Come Giuseppe Piazzi nell'osservatorio di Palermo vide Cerere all'inizio del 1800 - Una 
società intemazionale per la ricerca dei pianetini - Eros e i <•• cacciatori di mosche >*-

Nella notte ili S. Silvestio 
del ÌT'J'J Giuseppe Piazzi, die 
era direttore del modesto os­
servatorio astronomico di Pa­
lermo, anziché andare a j e -
steyoiare con gli amici e i 
parenti l'inizio di un nuovo 
secolo, preferì recarsi all'os­
servatorio dove si mise « fare 
le sue diligenti e coscienziose 
osserua2tom. Forse, giunta la 
mezzanotte, gli sarà arrivalo «li 
lontano il clamore delle grida 
di chi accoglieva il 1800, ma 
non se ne curò. Continuò a 
tenere l'occhio all'oculare dtl 
suo telescopio, dimentico dei 
piaceri della vita. 

C'era nn fatto clic lo preoc­
cupava. Il suo precedessore 
aveva scoperto una nuova 
stellina tra gli astri della co­
stellazione del Toro. Mu Piaz­
zi non era molto convinto 
della scoperta e voleva ve­
dere con i suoi ocelli la nuo­
va abitatrice dei cicli. E la 
trovò. Guardò ancora atten­
tamente: oltre la stellina, vi­
sta dal suo precedessore, ce 
n'era un'altra, ugualmente 
piccola, che nessuno aveva 
ancora visto! Segnò diligen­
temente la posizione e te al­
tre caratteristiche della nuova 
stellina. Poi venne l'alba e 
dovette lasciare l'osservatorio, 
perchè te stelle non si vede­
vano più. 

Piti «li 150» 
Prese la strada dì casa sod­

disfatto, ma non abbastanza, 
perchè anche per lui quella 
notte, come per quelli che l'a­
vevano trascorsu Uetaniente, 
era durata troppo poco. Ap­
pena giunse la notte successi­
va tornò a cercare la sua 
stellina. Ma, ahimè!, non c'era 
più. Dopo nucr guardato pa­
zientemente riuscì a ritro­
varla. La stella s'era tisowo. 
La stella, dunque, non era 
una stella, ma un pianeta. Un 
pianetino, una piccola massa 
di roccia viaggiante attorno 
al Sole ma abbastanza orande 
da farsi vedere a distanze di 
qualche decina di milioni di 
chilometri. 

Forse quella di Giuseppe 
Piazzi, nel campo dell'astro­
nomia e delle altre scienze, 

La zona del sistema solare che comprende i pianetini 

Piero. Torso in motoscooter. CMtitntsce uno Ir* I piò simpatici personal i del Circo eque-
Krone, che ha piantate le »ne tende a. Roma. L'eccezionale complesso artistico ri­

chiama ogni «ionio l'atteni-One di nn gran numero di spettatori 

fu la prima e, per ora, la sola 
scoperta di Capodanno. Il 
nuovo mondo venne da Piazzi 
chiamato Cerere. 

Dopo la scoperta di Cerere 
gli astronomi cercarono an­
cora Ira Marte e Giove e pre­
sto trovarono altri pianetini. 
Nel 1850 se ne erano scoperti 
già 13, nel 1868, 100, nel 1900, 
460 ed a tutt'oggi più di 1.500. 

Il gran numero di questi 
piccoli astri ha lasciato sup­
porre che si tratti dei resìdui 
dell'esplosione di un grande 
astro avvenuta in tempi assai 
remoti, quando ancora non 
c'era sulla Terra alcuna trac­
cia di vita. Quest'ipotesi ha 
fatto ritenere che il numero 
dei pianetini debba essere ele­
vatissimo, tanto da potersi 
avvicinare facilmente alla ci­
fra di 50.000. Per poterli sco­
prire tutti è stata organizzata 
una specie di società inter­
nazionale di astronomi che si 
dedicano esclusiramente alla 
ricerca dei pianetini e che e 
stata chiamata la «società dei 
cacciatori di mosche >» dagli 
astronomi dediti ad altre spe­
cialità, quali lo studio delle 
stelle giganti e delle stermi­
nate galassie. 

Questi pianetini impiegano 
da quattro a sei anni per fare 
un giro intorno al sole ed il 
giorno vi si alterna alla notte 
in poche ore. 

Tra gli asteroidi Eros e 
il più ricino alia Terra ed è, 
dopo la Luna, l'astro più pros­
simo. Per intenderci, questa 
vicinanza è di soli 22 tntlìom 
di chilometri. Il diametro di 
Eros è di 30 chilometri, la 
circonferenza di circa 100 chi­
lometri. Il giorno vi si alterna 
alla notte ogni cinque ore. 

Mi*os dimezzalo 
Nel '31 Eros doveva trovarsi 

in opposizione con la Terra. 
ossia alla minima distanza 
possibile durante il continuo 
moto intorno al Sole dei due 
astri. I «cacciatori di mosche» 
fecero grandi preparativi per 
l'appuntamento col loro pu­
pillo, il pianetino vicino di 
casa. Tutto era pronto come 
per xtn matrimonio, ma lo 
sposo non si jece vìvo. Al­
larme, discussioni, quesiti. Chi 
aveva rubato Eros? Ma Eros 
L'enne in ritardo. Gli astro­
nomi pensarono di aver sba­
gliato i calcoli, provarono e ri­
provarono, erano giusti. Ero3 
era veramente in ritardo. Tre­
pidi, i n cacciatori di mosche » 

puntarono i telescopi verso 
Eros per cercare di capire che 
cosa gli fosse capitato durante 
il suo giro intorno al Sole. 
Il pianetino era, all'incirca. la 
metà di prima! Gli astronomi 
pensarono che, avendo forma 
irregolare, non avesse potuto 
reggere alle tensioni interne 
determinate dalla rapida ro­
tazione e si fosse spezzato in 
due. 
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Fare il giro di Eros in bi­
cicletta sarebbe possibile in 
poco più di due ore. A piedi 
si potrebbe esplorare tutto in 
un paio di giorni. Su questi 
pianetini il peso è una cosa 
da ridere, un masso di quat­
tro quintali peserebbe pochi 
grammi e dieci persone unite 
insieme appena quanto un 
uovo di gallina. 

Sono abitati questi piane­
tini? Uomini non ce ne pos­
sono essere^ animali forse. 
Ma si tratterebbe di animali 
non del tipo di quelli che ve­
diamo sulla trrra: sarebbero 
animaletti, forse cento volte 
più piccoli delle formiche. 
Forse ci sono alberi, pigan-
teschi per quei mondi, piccoli 
come un granello di polvere. 
Ma per accertare queste ed 
altre caratteristiche dei pia­
netini ùìsòjjnérà attuare a ve­
derli. Comunque sembra che 
non ci sia aria. 

E' probabile die, in un 
giorno non troppo lontano. 
si possa leggere nelle inser­
zioni pubblicitarie dei gior­
nali: «« Vendo pianetino a soli 
30 milioni di chilometri dalla 
Terra », come opgi c'è chi si 
vende isole ed isoìette di mare 
o di lago. E forse allora sarà 
di moda mettere nelle ville 
di queste isole spaziali il bu­
sto di Giuseppe Piazzi che 
•< nel lontano 1800 — dirà la 
lapide — anziché festeggiare 
il primo dell'anno con gli 
amici, si ritirava nell'osser­
vatorio di Palermo e scopriva 
i pianetini ». 

CLEMENTE RONCONI 

I I Congresso della 
si apre domenica a Roma 
Lo svolgimento dei lavori - Adesioni da tutta Italia 

Continuano a pervenire nu­
merose le adesioni ai Congres­
so nazionale delia scuoia, che 
si svolgerà in Roma, a Palazzo 
Brancaccio, nel giorni 3-4-5 gen­
naio su iniziativa dell'Associa-
zione per la difesa, cella scuoia 
nazionale e dell'Unione profes­
sionale italiana della scuoia. Si 
segnalano, fra le altre. le ade­
sioni del Rettore dell'Università 
di Pavia. prot. Plinio Fraccaro. 
del Rettore dell'Università di 
Siena, prò;. Mano Bracci. del 
Rettore ce; l'Istituto superiore di 
Ca" Foscari di Venezia, prof. Gi­
no Luzzatto. dello scrittore Die­
go Valeri, de» nmfrs.%nri univer­
sitari Beniamino Segre, Nino Va-
.eri. Gio\anni Favilli, Raffaele 
Pettazzonj. Walter Maturi. Fran­
cesco Coletti. Giulio Cortini 
Giuseppe Saitta, F-manue'.e Pa-
doa, Alessandro Seppilii, Ludo­
vico Geymonat, Giusta Nicco 
Fasola. Giovanni Semerano, de! 
-enatore prot. Mario Rolfi. deiio 
avv. prof. Giuseppe Sotgiu. pre­
sidente dell'Amministrazione pro-
vineiale di Roma, del prof. Re-
r.*to Anziano, preside del Li­
ceo scientifico Ippolito Nìevo di 
Padova, dei Sindacato nazionale 
istruzione artistica. 

Espressioni di viva partecipa­
zione agli scopi de: Congresso e 
di augurio per il successo dei 
suoi lavori sono state rivolte dal 
prof. Mario Gliozzi, prendente 
della Federazione nazionale in­
segnanti -scuole medie. 

Il Congresso si aprirà dome­
nica 3 gennaio alle ore 10. con 
una celebrazione de: decimo an­
niversario del movimento demo­
cratico dell* scuola, sorto du­
rante :a Resistenza e la guerra 
di liberazione nazionale. Parle­
rà poi II prof. Giuseppe Petro­
nio. che svolgerà la relazione di 
apertura sul tema « Per una 
scuole, democratica». Nel pome­
riggio di domenica, si riuniran­

no Te Commissioni, presso :I 
CircOiO romano di cultura, in 
via Km il la, 25. Lunedì 4 e mar­
tedì 5 i lavori del Congresso 
proseguiranno in ceduta plena­
ria con lo svolgimento delle an­
nunciate comunicazioni e con la 
discussione generale. K* assicura­
ta la. presenza di numerosi in­
segnanti delle scuote di ogni 
ordine e grado, di studenti, di 
rappresentanti di amministra­
zioni provinciali e comunali, di 
parlamentari, provenienti da 
ugni regione d'Italia. 

Una lettera di Anton 
AI nostro collaboratole Urrber 

to Barbaro è pervenir.» la lettera 
che qui pubblichiamo: 

Caro Barbaro. 
nell'Unità del IO dicembre 

hai citalo una mia critica cine­
matografica per radio in cui con­
trapponevo Il prigioniero di Zen-
da ad Amore rn città CaPiscO che 
citare un pezzo radiofonico è ci­
tare a memoria e che una pa­
rata sfuggita può mutare tutto ti 
senso dt una cOnceTsaiior.e. E* 
certo infatti che nel contrapporre 
i due film io diedi tutto il rar.-
taggio ad Amore ip città. Tu mi 
fai dire nel tuo articolo: « II pri­
gioniero di Zer.di allarga ti cam­
po dello spettacolo, mentre in­
vece Amore in città lo restringe 
miserevolmente ». in effètti io dis­
si (copio del mio testo radio/om-
co): e mentre Amore in città ten-
a di allargare t confini dello 

spettacolo verso riKchtesta so­
ciale e di costume, oxsta ccrefl 
dt riproporre allo .«ipettatorc i 
problemi della sua rita di uomo. 
ribadendo i chiodi della tua real­
tà quotidiana. Questo Prigioniero 
di Zenda restringe lo spettacolo 
nei confini classici del mero d«-
>t:ec*oFe, appartiene ai film era. 
siri, ecc. ecc. ». 

Questo tenoo molto a precisare 
alta tua obbiettività. 

Sempre molto cordialmente 
EDOARDO ANTON 

ed « uilìciiiic .., nini quale ci 
riferiremo, per corcare di 
comprendere la posi/ione del­
l'uomo e del .sindaco. 

« Noi laici — ha detto La 
Pira — siamo responsabili 
dello stesso destino della 
Chiesa. Quando funi ino man­
dati alla Costituente pren­
demmo un impegno, demmo 
una /ìsioiiomin cristiana alla 
nostra Costituzione, quando 
stabilimmo il principio che 
1 la Repubblica italiana è 

fondata sul lavoro ". E la Co­
stituzione è diritto ijusilivo, 
non sterile poesia ». 

Certo, parole di questo ge­
nere hanno un sapore stra­
no, pronunciate da un uomo 
in vista del partito al a° 
verno. La Pira ha partecipa 
to ai lavori della Costituente, 
è stato eletto nelle liste de­
mocratico-cristiane al primo 
Parlamento repubblicano, ha 
avuto degli incarichi gover­
nativi, ha condotto la cam­
pagna elettorale a Firenze in 
occasione delle elezioni am­
ministrative ed è stato eletto 
sindaco con i voti dei catto­
lici, su una piattaforma po­
litica presentata dalla De­
mocrazia Cristiana. E c'è da 
dive ancora che, sulla quasi 
totalità dei problemi di Fi­
renze, La Pira si è compor­
tato da amministratore che 
agisce per cogito e sotto l'ispi­
razione del partito democra­
tico cristiano, e perciò in 
modo contrario agli interessi 
dei lavoratori, anche se ha 
messo nei suoi atteggiamenti 
quel tanto di paternalismo 
istrionico che fa parlare di 
lui sui settimanali a rotocal­
co. Ma sulla questione della 
Pignone La Pira compie un 
gesto che spinge i più settari 
del suo partito a qualificarlo 
Come un pericoloso nomo di 
sinistra. Cosa è avvenuto? 
Evidentemente la questione 
della Pignone non era tale da 
potersi risolvere parternalisti-
cnmente. 

La questione della Pignone 
era questione centrale pel-
Firenze e per i lavoratovi fio­
rentini. Essa si presentava. 
dunque, tome il banco di 
prova delle formulazioni ver­
balmente anticonformiste del 
Sindaco La Pira. Questi non 
poteva più, giunto a tal pun­
to, agire come il suo amico 
Dossetti. che si è segregato 
a pensare e pregare in un 
eremo di Cap.ossn T-a P-ia 
non poteva raccogliersi in 
meditazione nella sua celletta 
del convento di San Marco. 
Uomo pubblico quale egli era. 
doveva dire una parola dal­
l'ufficio di Palazzo Vecchio. 
E allora La Pira scrive a 
Fanfani. scrive a Marinottt. 

Poi, quando questa possi­
bilità di mediazione crolla, 
L.a Pira è portato a riflet­
tere. Vediamo il suo pro­
cesso, con le sue parole: ~ Una 
volta, durantr la festa del sa­
bato santo, ho assistito alla 
Messa solenne nel Duomo di 
Ftreiire, quella Messa festosa 
in cui si accende il fuoco del­
la colombina che /ri ardere 
il famoso carro. C'era il cor 
dinaie di Firenze, r c'ero io, 
in qualità di Sindaco. Vidi 
allora il sìmbolo di una so­
cietà cristiana, in questa pre­
senza di due poteri, il religio­
so e il ch'ile. Ma a tnt certo 
punto mi distrassi. Mi di­
strassi, e -smisi di pregare, 
perchè mi renne fatto di pen­
sare e'»e "fila folla dì fedeli 
ci poteva ussero un disoccu-
[r^to. Cuiìiv fa a pregare uno 
che è disoccupato? pensai. 
Altro che "congiuntura eco­
nomica ", altro che ridimen­
sionamenti. Quando uno, an­
che uno solo non ha da man­
giare. si rompe un equili­
brio M. 

Eciuilihrin rotto 
Per i! cristiano La Pira 

l'equilibrio d o v e v a essersi 
rotto da tempo. Si rompe­
va ancor più nel momen­
to in cui egli pensava ai 
disoccupati, accanto all'ar­
civescovo di Firenze. Perchè, 
se un sindaco cattolico e un 
arcivescovo bastano u com­
porre il « simbolo di una so­
cietà cristiana *••, non basta 
che rifletta soltanto il s inda­
co, mentre l'arcivescovo, l 'uo­
mo della gerarchia, rimane 
impassibile, freddo e lontano. 

L'cquiltbr:» si era rotto 
sopratutto netta Chiesa, poi­
ché, per l'csii-teriza Etcss.-i di 
tali crisi, in talune coscienze. 
e non in altre, si era rotta 
una fittizia unità dei cattolici 
sul problema centrale della 
società italiana. Alla Chiesa. 
fanno capo contemporanea­
mente Giorgio La Pira e Fran­
co Marinotti, il padrone della 
S N L \ . Chi dei d u e è in di ­
fetto, chi in peccato? II gior­
nale della Confindustria 24 
Ore dice chiaramente la sua: 
« fi cirus tngrprialista e ti 
concetto anticristiano della 
lotta di classe lì ha contami­
nati, cosi come sfa contami­
nando parte del clero e dei 
ÌÌVJ ardenti esponenti della 
Azione cattolica >». Il vero 
cattolico, dunque, è Marinot-
ti? Egli può richiarnarsi a ta­
lune formulazioni della Re­
rum Novarum, mentre La P i ­
ra non può richiamarsi ad 
altri che a San Matteo o 
San Tommaso d'Aquino: a La 
stessa legge è "corniptio l e -
gis". quando viola le norme 
fondamentali della esistenza». 

Qui La Pira scherza con il 

fuoco, ed in fondo civetta «fon 
l santi. Perche c'è poco da 
citare San Matteo, e San 
Tommaso al cavaher Mari-
notti, il quale prontamente 
risponde con un invito alla 
-e concretezza ». E quale è la 
concretezza? E' la concretezza 
del Ministero del Lavoro, al 
quale La Pira fu sottosegie-
tario, è Ut concretezza di tutto 
ciò che è stato trattato tra 
Democrazia Cristiana e Con 
f industria prima del sette 
giugno. Non è solo una que­
stione di cifre quella che fa 
Marinoni, quando richiama 
La Pira ad una concretezza 
politica, a riflettere, cioè, 
sulla sostanza della sua po­
sizione di diligente del par­
tito democristiano. Sul piano 
politico, infatti. La Pira ce t -

II cardinale «li Bologna, Ler-
i-aro, al «IUUIC si deve la 
creazione «lri « frati volanti » 

ca di rispondere, con le armi 
che ha: <• Passo «lai piano 
celeste di San Matteo a quello 
terrestre di Madiiavelli, e le 
domando: crede lei sia lecito 
ad un privato di assestare al­
la società o ari uno Stato un 
"colpo politico" distruttivo 
del peso e delle dimensioni di 
quello assestato dalla SNIA, 
chiudendo il Pignone? -. Ed 
ancora: « La chiusura della 
SNIA, prima di essere una 
operazione commerciale, è un 
atto cui si legano grandi ri­
percussioni e responsabilità 
politiche. E' ir» vero colpo 
assestato alla attuale struttu­
ra politica della comunità, 
perchè è un atto che dimostra 
coi fatti l'intima debolezza di 
un sistema politico ed econo­
mico nel quale la sorte degli 
umili — lavoratori ecc. — 
diventa sempre più indifesa ». 
E infine: « Ma per chi vuole 
die votino, ormai. ì laborato­
ri? Per uno Stato imbelle, che 
permette "chiusure" di que­
sta natura, e di questa di­
mensione, e di questo va­
lore? t>. 

La Pir.i, in .soMan/a. re­
spinge la concezione dello 
Stato che ti di>interessa dei 
conflitti sociali. Ma veramen­
te singolare è che a questa 
apostrofe contro lo Stato egli 
giunga mentre si sta rivol­
gendo a Mannotti . Con ciò 
il cattolico La pira vuole con­
vincere l'industriale Mari-
notti a risolvere il suo pro­
blema. 

Ma sn nome di che cosa? In 
nome della difesa della classe 
al potere, della quale entram­
bi fanno parte? O in nome 
della Chiesa, della quale, an­
che essi fanno parte? 

E* la vecchia concezitìne 
del ragionare cattolico, che 
vuole risolvere i conflitti di 
classe con un richiamo al 
vincolo confe.->ionnle. E qui 
la posizione di La Pira si l e ­
ga a quella di una alta per­
sonalità della Chiesa catto­
lica. quale è il «ardinale Ler­
caro. 

dentemente. è tuttavia la con­
siderazione che sta alla base 
della nascita dei frati volanti. 
Il cardinale Lercaro si è reso 
noto del fermento alla base 
cattolica, tra i lavoratori, ne l ­
le campagne. Egli — come La 
Pira — ha compreso anche 
che tutto ciò nasce da una 
arretrata struttura sociale e 
da una situazione economica 
insostenibile. Il cardinale cre­
de eli aver trovato cosi il 
punto di confluenza tra 'e 
esigenze che vengono dalla 
sua base cattolica e le di ­
rettive che vengono dal Va­
ticano. dal Papa in persona, 
il quale vuole che «t il gran­
de esercito cattolico d'Ita­
lia stia di fronte al ne­
mico forte come un esercito 
schierato in battaglia-''. E 
cosi, come un generale che 
vuole tenere alto il morale 
dei soldati, il cardinale va a 
stringere la mano ai poveri, 
a visitarli, a portare « una 
parola di conforto ». Ancora 
paternalismo, tentativo su-
perficialissimo di risolvere 
una situazione di crisi. 
. E" qui che l'azione dei Ler­

caro e dei La Pira trova il 
suo limite più grave. Questi 
uomini, che pure sembrano 
costituire le punte più avan­
zate al vertice dello schiera­
mento cattolico, sono, in d e ­
finitiva, le maggiori vitt ime 
dello « strumentalismo » di 
cui parlava Togliatti al r e ­
cente Comitato Centrale del 
nostro Partito. Che cosa c'è, 
infatti, al fondo dell'azione 
di questi uomini? C'è il s o ­
gno di una vittoria assurda: 
» Debellare la eresia del l ibe­
ralismo e del comunismo ». 
Cosi essi, e gli uomini della 
Confi.idustria si rilanciano la 
accusa di servire, in ultima 
analisi, al progresso dei c o ­
munisti. Scrive L'Italia, orga­
no del cardinale Schuster: 
« Secondo noi, e non soltanto 
secondo noi, lavorano per 
Togliatti prima di tutto colo­
ro che non danno una mano 
ad alleviare il grave disagio 
in cui si trovano i lavorato­
ri ». E scrive il giornale con­
findustriale: «« E' mi errore 
ritenere che • il comunismo 
possa essere combattuto, sul 
piano della concorrenza, adot­
tando i suoi stessi metodi di 
lotta >». 

Mentre in alto si palleg­
giano tali responsabilità si 
crea così, per i lavoratori cat­
tolici, una situazione in cui 
essi, giustamente insensibili al 
pericolo di lavorare per i co ­
munisti trovano più facilmen­
te la strada di lavorare con i 
comunisti, e di andare avanti 
su una strada comune. 

TOMMASO CHIARETTI 

LE PRIME A ROMA 

P levitai i-Ciccolini 
Una Sinfonia ni do maggiore 

di Luis;t Bocchermi, nuova per 
Roma, ha aperto il programma 
del conceito di ieri un'Argentina. 
diretto da Fernando Previtah. 
Piena di momenti deliziosi, que-
bt'opera. nata originariamente 
per quintetto e trascritta poi 
dallo stesso Boccherini per un 
complesso comprendente ancho 
strumenti a flato e una chitarra 
rispecchia sempre l'equilibrio 
originale nel quale è stata con­
cepita. 

Alla grazia di Boccherini sono 
seguiti Otte tempi di concerto per 
pianoforte e orchestra di Guido 
Ciuerrim. E" una composizione 
scritta nel 1936 dall'attuale Di­
rettore del Conservatorio di San­
ta Cecilia ed eseguita per la pri­
ma volta a Roma lanno succes­
sivo. Vi si nota l'eco di alcune 
formule tipiche di Ravel. Iram-
miste a quella di certe esperien­
ze compiute da Respight e Piz-
zetti pili di una ventina d'anni 
or sono. 

Il pianista Aldo decollivi, che 
sostenne anche il ruolo di soli­
sta nella composizione de; Guer-
nr.i ha infine er.uisiasrr.ato i". 
pubblico cne gremiva il teatro 
con un'interpretazione notevole 
del / Concerto in si oemolle mi­
nore per planoTorte e orchestra 
di Oaikovsìci. nella quale le sue 

Il Lercaro è una deile fi-1doti virtuoslstiche sono apparse 
gure più interessanti d e l l a | i n P'en» luce. Va notato però 
Chiesa. Chiaramente, anche c n e - doP° , ! brano d« Sehumar.n 
se non esplicitamente, egli si 
pone come capo dì una ten­
denza nel corpo cattolico ita­
liano: prende iniziative per­
sonali. accoglie «"» protegge i 
giovani democristiani in po­
lemica con iì Partito: dà 
vita, infine, alla iniziativa di 
cui si è molto discusso recen­
temente. quella dei * -rati vo ­
lanti *•. 

#'#» i ititi ir firttrr 
I frati \o'.ant* sono le pat­

tuglie di asialio del cardina­
le Lercaro nelk- zone di sua 
competenza, nelle campagne 
emiliane. I frati volanti si 
muovono a gruppi, m auto­
mobile, con gli altoparlanti, e 
con quegli strumenti del pro­
gresso moderno che sono co­
sì repellenti al Sommo pon­
tefice. E' stata trovata troppo 
facilmente una simiglianza 
tra la organizzazione dei fra­
ti volanti e la organizzazione 
francese dei preti operai, ma 
ciò non è. E lo dimostra, se 
non altro, il fatto che. mentre 
i preti operai sono stati scon­
fessati, i frati volanti conti­
nuano la loro opera indistur­
bati. ed anzi sono ricevuti in 
paterna udienza dal Ponte­
fice. 

Ciò che più intercìsa, e v i 

suonato da Ciccoilni fuori pro­
gramma in seguito agii applausi 
in^istenti-ssir.-.i. brano reso con 
grande musicalità nella sua con­
tenuta poesia priva di ogni pas­
saggio di bravura ! entusiasmo 
dei convenuti e scemato molto 
rapidamente Peccato. 

— _ _ ^ _ m" *• 
CINEMA 

Finalmente libero 
Un certo signor Ros»; di pro-

:es*:one viaggiatore di commer­
cio. si trova nella imbarazzante 
situazione di dovere sposare, nel­
le vane citta ove soggiorna. »ei 
diverse mogli. Ciò egli fa con di­
versi nomi, e comincia a vivera 
una vita assurda ed impossibile. 
Finche il reato di poligamia s: 
scopre e il sig. Rossi è proces­
sato. Condannato, potrà esclama­
re: finalmente libero. libero dal­
la vita coniugale 

La tarsa di vecchio tipo non è 
per nulla ringiovanita da quf-
« o film, che, anzi, è condotto 
con un certo dispregio della pu-

zia formale è noioso ed abba­
stanza ma', recitato, oltre che rea­
lizzato con mezzucci. L'Interpre­
te è Carlo Dapporto. che ditti 
cilmente riesce qui a far rider* 
Le donne sono Nadia Gray. 
via Franco. Irene Genna. a^*| 
Merltni ed altre. Barin*:*? 
Amendola e Mac. 
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